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Un prodotto si definisce tossico quando è in grado di produrre un effetto indesiderato su 
organismi viventi o di alterare in modo significativo la funzione di organi ed apparati o di 
comprometterne la sopravvivenza. 



Aerosol e Aeriformi: Gli Aerosol: frazioni granulometriche

FRAZIONI GRANULOMETRICHE

● frazione inalabile: frazione in massa delle particelle aerodisperse totali che 
viene inalata attraverso il naso e la bocca

● frazione extratoracica: frazione in massa delle particelle inalate che non 
penetra oltre la laringe; 

● frazione toracica: frazione in massa delle particelle inalate che penetra oltre la 
laringe

● frazione tracheobronchiale: frazione in massa delle particelle inalate che 
penetra oltre la laringe ma non giunge agli alveoli; 

● frazione respirabile: frazione in massa delle particelle inalate che giunge negli 
alveoli polmonari. La legge fissa per alcuni tipi di polveri e fibre dei limiti di 
esposizione da non superare negli ambienti di lavoro, espressi come 
concentrazione dell’inquinante nell’aria, per determinati periodi di tempo

Gli Aerosol: frazioni granulometriche

La frazione respirabile è quella in grado di raggiungere agevolmente gli alveoli ed è quindi la 
frazione maggiormente imputata di generare disturbi cronici degenerativi, quali bronchite 
cronica e broncopneumopatia cronico-ostruttiva, asma bronchiale, enfisema polmonare, 
alterazioni fibrotiche del parenchima polmonare; si pensa inoltre che abbia un ruolo 
determinante come causa o concausa della comparsa di tumori polmonari.

Gli Aerosol: Esposizione



Gli Aerosol: Esposizione Gli Aerosol: Esposizione

Introdotto nell’organismo, un agente nocivo può avere effetti:

● LOCALI: se il tossico danneggia la parte con cui è entrato in contatto
● SISTEMATICI: se il tossico si diffonde nell’organismo e eventualmente si localizza in organi 

diversi da quelli del contatto iniziale
● ACUTI: dovuti ad una breve esposizione a dose elevate
● CRONICI: si manifestano dopo un lungo periodo di esposizione a basse dosi

Indubbiamente, a livello acuto, l’inalazione di particolato genera irritazione e 
infiammazioni delle prime vie respiratorie; inalazioni ripetute o prolungate possono 
condurre a reazioni infiammatorie croniche delle vie aeree, anche a causa di un’alterazione 
dei normali meccanismi posti a difesa delle stesse dall’ingresso di materiali estranei.

AZIONE MECCANICA – DEPOSITO 
NELLE VIE RESPIRATORIE

Trasformazioni dei tessuti in senso restrittivo (es. 
asma bronchiale) o ostruttivo (es. bronchite cronica 
ostruttiva, enfisema polmonare). 
La continua irritazione ed infiammazione dei tessuti 
può inoltre originare nel tempo una modifica nei 
meccanismi di regolazione delle cellule coinvolte, che 
può condurre a neoplasie.

AZIONE CHIMICA – TOSSICOLOGICA

Seppur di difficile individuazione, gli studi tossicologici 
ed dpidemiologici evidenziano:

● tumori polmonari;
● un’attivazione del sistema immunitario che può 

sfociare in sensibilizzazione e allergie
● patologie acute e croniche a carico dell’apparato 

respiratorio e cardio-circolatorio centrale e 

periferico; 

SISTEMICI:

Gli Aerosol: Esposizione

Pneumoconiogene 
agiscono sull’apparato respiratorio

NON Pneumoconiogene 
Contengono un principio attivo che 

svolge un’azione tossica su uno 
specifico organo dell’apparato 

respiratorio

POLVERI

PNOR (non sclerogenene) o INERTI 
(Totali)

agiscono sull’apparato respiratorio

non determinano l’insorgenza di malattie organiche significative né 
effetti tossici. Sono polveri insolubili o scarsamente solubili in acqua (o 
nei fluidi polmonari) e non hanno un valore limite ponderale 
applicabile. Per questi motivi, si è soliti chiamarle “inerti” in quanto la 
loro interazione coi tessuti attraversati è prettamente di tipo fisico e 
non tossicologico.

SCLEROGENE o 
FIBROGENE

Alterano permanentemente a 
struttura alveolare
es. SLC e amianto

Gli Aerosol: Esposizione

DANNO 
PATOLOGIA

ESPOSIZIONE AL 
PARTICOLATO

INFORTUNIO
Il danno si 

manifesta subito 
dopo il contatto con 

l’agente

MALATTIA
Il danno si 

manifesta dopo un 
certo periodo di 

tempo 
dall’esposizione

MALATTIA 
PROFESSIONALE



Il Campionamento

Il prelievo degli aerosol e delle polveri in un luogo di lavoro avviene mediante 
campionamento continuo 

AMBIENTALE    

Nel caso di campionamento ambientale lo 
strumento viene posto in un determinato punto di 
uno specifica area (interna o esterna), a circa
1,50 m da terra; il campionatore è in una posizione 
“significativa” e raccoglie campioni di aria in cui si 
vuole determinare la concentrazione di particolato 
presente in un dato periodo di tempo, in specifiche 
condizioni (es. in prossimità di sorgenti quali 
macchine).

Il campionamento personale si pone 
l’obiettivo di simulare l’esposizione 
dell’individuo potenzialmente esposto alle 
particelle aerodisperse. In questo caso il 
campionatore presenta un sistema di 
fissaggio che consente di assicurare la 
pompa all’operatore.

PERSONALE      

I campioni sono prelevati nella “zona respiratoria” del lavoratore: cioè entro una 

semisfera di 30 cm di raggio che si estende dinanzi alla faccia del lavoratore e 

misurata a partire dal punto di mezzo di una linea congiungente le sue orecchie 

(come da illustrazione grafica)

Il Campionatore

Il Campionatore Il Campionatore



TLV

POLVERI CAMPIONAMENTO
ANALISI DEI 
RISULTATI

I valori rilevati nei vari cicli di campionamento/analisi andranno confrontati 
con VALORI LIMITE DI SOGLIA (TLV)

indicati dal D.Lgs. 81/2008 o da associazioni scientifiche riconosciute a livello nazionale o internazionali quali 
ACGIH (American Conference of Governmental Industrial Hygienists)

I TLV sono le concentrazioni 
ambientali delle sostanze 
chimiche aerodisperse al di 
sotto delle quali, allo stato 
delle conoscenze 
scientifiche del momento nel 
quale tali concentrazioni 
vengono determinate, si 
ritiene che la maggior parte 
dei lavoratori possa 
rimanere esposta 
ripetutamente giorno dopo 
giorno, per una vita 
lavorativa, senza alcun 
effetto negativo per la salute.

Tuttavia, a causa della notevole variabilità della sensibilità individuale, 

non si può escludere che una piccola percentuale di lavoratori possa 

accusare problematiche derivanti dall’esposizione ad alcune sostanze le 

cui concentrazioni siano pari o inferiori ai TLV. Per tali motivi questi limiti 

non costituiscono una linea di demarcazione fra concentrazione sicura e 

pericolosa, né un indice relativo di tossicità, ma hanno valore di 

raccomandazione e debbono essere utilizzati come linee guida per 

buone pratiche operative.

TLV

TLV – TWA (Time – Weighted Average) 
MEDIA PONDERATA IN FUNZIONE DEL TEMPO:

Concentrazione limite media ponderata nel tempo 
per una giornata lavorativa di 8 ore e per 40 ore 
lavorative settimanali a cui quasi tutti i lavoratori 
possono essere esposti ripetutamente, giorno dopo 
giorno, senza effetti negativi. 

TLV – STEL (short-term exposure limit) 

 LIMITE PER BREVE TEMPO DI ESPOSIZIONE:

è il valore massimo consentito per esposizioni brevi - non 
oltre 15 minuti - ed occasionali - non oltre quattro 
esposizioni nelle 24 ore, intervallate almeno ad un'ora di 
distanza l'una dall'altra, senza che insorgano: irritazione, danno 
cronico o irreversibile del tessuto, effetti tossici dose risposta, 
riduzione dello stato di vigilanza di grado sufficiente ad 
accrescere le probabilità di infortuni o influire sulle capacità di 
mettersi in salvo o ridurre materialmente l’efficienza lavorativa, 
sempre nel presupposto che il TLV-TWA non venga superato

TLV – C (Ceiling) 

Concentrazione che non deve essere superata 
durante qualsiasi momento della esposizione 
lavorativa.

TLV – MISCELE

Quando due o più sostanze nocive che presentano 
effetti tossicologici simili agiscono sullo stesso 
sistema dell’organismo, risulta necessario prendere 
in attenta considerazione gli effetti combinati 
piuttosto che quelli dei singoli componenti. In 
mancanza di una dimostrazione contraria, gli effetti 
delle diverse sostanze nocive debbono essere 
considerati come additivi. 

La formula descritta risulta valida soltanto quando i componenti di una 

miscela presentano effetti tossicologici simili.

Polveri Inerti - Totali

Con particolare riferimento alle polveri inerti (dette anche totali), anche se non in grado 
di determinare l’insorgenza di malattie organiche significative, è ormai riconosciuto che 
tali particelle, siano esse di natura minerale o inorganica, possono esplicare effetti 
avversi in caso di esposizione per inalazione, contatto cutaneo o attraverso gli occhi. 

Per tale motivo l’ACGIH raccomanda che le concentrazioni aeree di polveri totali negli 
ambienti di lavoro siano mantenute:

● CAMPIONAMENTO PERSONALE – FRAZIONE RESPIRABILE
al di sotto di 3 mg/m3  

● CAMPIONAMENTO AMBIENTALE – FRAZIONE INALABILE
al sotto 10 mg/m3 

Amido e Farine Pigmenti di resine Intonaco o Calce

Polveri di Legno

Sospensione in aria delle particelle prodotte durante la lavorazione del legno, in quantità e qualità variabile 
in funzione delle specie legnose impiegate e della tipologia di lavorazione.
Le proprietà cancerogene della polvere di legno sono indotte dalle polveri di particolari essenze prodotte 
da alcuni tipi di lavorazione (tannini).

In linea anche con le indicazioni ACGIH, i valori limite per la 

protezione dei lavoratori, sono da ritenersi tutelanti solo per ciò 

che concerne gli effetti non cancerogeni della polvere di legno 

duro; per gli effetti cancerogeni, infatti, l’obiettivo preventivo e 

l’obbligo di legge restano quelli di perseguire il più basso livello 

di esposizione tecnicamente possibile



Polveri di Legno

In linea anche con le indicazioni ACGIH, i valori limite per la 

protezione dei lavoratori, sono da ritenersi tutelanti solo per ciò 

che concerne gli effetti non cancerogeni della polvere di legno 

duro; per gli effetti cancerogeni, infatti, l’obiettivo preventivo e 

l’obbligo di legge restano quelli di perseguire il più basso livello 

di esposizione tecnicamente possibile

IARC, WOOD DUST vol. 100C (2012)

187 000 lavoratori italiani

Riniti
Bronchiti 
Asma 
Alveoliti 
allergiche 
estrinseche.

Per quanto 
riguarda nello 
specifico le 
polveri di 
legno duro, 
possono 
indurre tumori 
dei seni 
nasali e 
paranasali.

Polveri di Legno

In linea anche con le indicazioni ACGIH, i valori limite per la 

protezione dei lavoratori, sono da ritenersi tutelanti solo per ciò 

che concerne gli effetti non cancerogeni della polvere di legno 

duro; per gli effetti cancerogeni, infatti, l’obiettivo preventivo e 

l’obbligo di legge restano quelli di perseguire il più basso livello 

di esposizione tecnicamente possibile

Le polveri di legno rilevanti ai fini della salute umana sono rappresentate 
dalla frazione inalabile e il campionamento è di tipo personale.

Nelle tabelle ACGIH i l limite è 1,0 mg/m3.

La Commissione Scientifica per i Limiti di Esposizione Occupazionale dell’Unione Europea indica che 
esposizioni professionali superiori a 0,5 mg/m3 inducono effetti polmonari e dovrebbero essere evitate.

Polveri di Legno

In linea anche con le indicazioni ACGIH, i valori limite per la 

protezione dei lavoratori, sono da ritenersi tutelanti solo per ciò 

che concerne gli effetti non cancerogeni della polvere di legno 

duro; per gli effetti cancerogeni, infatti, l’obiettivo preventivo e 

l’obbligo di legge restano quelli di perseguire il più basso livello 

di esposizione tecnicamente possibile

Le polveri di legno rilevanti ai fini della salute umana sono rappresentate 
dalla frazione inalabile e il campionamento è di tipo personale.

Poiché l’esposizione mista a più di una specie di legno è molto comune, il valore 
limite per polveri di legno duro deve applicarsi a tutte le polveri di legno presenti in 
una eventuale miscela.

Polveri di Cuoio

Prodotto ottenuto dalla pelle conciata di alcuni animali: le polveri derivanti dalla lavorazione del cuoio sono 
costituite sia da fibre che da granuli.

Le polveri generate dal cuoio svolgono 
un'azione irritativa acuta e cronica su naso, 
faringe e trachea, poiché contengono 
sostanze sensibilizzanti che possono 
provocare rino-congiuntiviti, asma e dermatiti 
su base allergica. Da studi epidemiologici è 
emerso che le polveri di cuoio sono 
responsabili anche dell'insorgenza di tumori 
delle cavità nasali e dei seni paranasali 
(molto rari nella popolazione in generale), con 
un eccesso di rischio per i lavoratori del 
comparto, tanto che la IARC (International 

Agency for Research on Cancer) ha inserito le 
polveri di cuoio nel gruppo 1, cioè fra le 
sostanze per le quali vi è una sufficiente 
evidenza di cancerogenicità per l’uomo.

Questi tumori maligni di origine epiteliale sono relativamente rari in assoluto, ma compaiono con frequenza 
fra gli addetti all’industria calzaturiera e alla riparazione delle calzature, in particolare fra gli addetti a 
preparazione, lucidatura e finissaggio, lavorazioni che implicano il taglio, la finitura e la raspatura dei 
materiali in cuoio e sono quindi più polverose.

Questi tumori maligni di origine epiteliale sono relativamente rari in assoluto, ma compaiono con frequenza 
fra gli addetti all’industria calzaturiera e alla riparazione delle calzature, in particolare fra gli addetti a 
preparazione, lucidatura e finissaggio, lavorazioni che implicano il taglio, la finitura e la raspatura dei 
materiali in cuoio e sono quindi più polverose.



Polveri di Cuoio

In alcuni studi sono state misurate le particelle di polvere di cuoio generate in varie postazioni di lavoro del 
settore calzaturiero: 
● sulle 8 ore lavorative: 0,12 – 0,91 mg/m3 con fluttuazioni in un minuto con picchi di 0,6 – 6,4 mg/m3  nelle 

postazione finitura
● 0,1 – 14,57 mg/m3  nelle piccole ditte di lavorazioni

Contenuto:

● tannini 
● eventuali metalli per la colarazione
● cromo (VI)
● coloranti
● sali di cloro
● resine acriliche: primer e colle
● polimeri per pelle sintetica
● polveri di legno nelle scarpe
● solventi e colle

Polveri di Cuoio

Le polveri di cuoio di interesse ai fini della salute sono rappresentate dalla 
frazione inalabile e il campionamento è di tipo personale.

TLV ?

il limite TLV-TWA adottato è il valore raccomandato 
dall’ACGIH per le polveri non diversamente 

classificate (PNOR), pari a 10 mg/m3 per la 

frazione inalabile.

SLC (silice libera cristallina)

SILICE
Biossido di 

Silicio
AMORFA

CRISTALLINA

Quarzo
Tridimite

Cristobalite

L’inalazione di polveri contenenti silice cristallina può causare diverse patologie: 
silicosi, tubercolosi polmonare, malattie respiratorie croniche ostruttive, cancro 
polmonare, ecc 

La silicosi, in particolare, è la conseguenza della reazione del tessuto 
polmonare con le particelle di silice depositate nei polmoni che dà luogo alla 
formazione di tessuti cicatriziali. La silicosi cronica è la forma più comune di 
silicosi e si manifesta dopo dieci anni di esposizione a dosi ambientali di silice 
cristallina relativamente basse. 

In linea anche con le indicazioni ACGIH, i valori limite per la 

protezione dei lavoratori, sono da ritenersi tutelanti solo per ciò 

che concerne gli effetti non cancerogeni della polvere di SLC; 

per gli effetti cancerogeni, infatti, l’obiettivo preventivo e 

l’obbligo di legge restano quelli di perseguire il più basso livello 

di esposizione tecnicamente possibile

Le polveri contenenti SLC rilevanti ai fini della salute umana sono rappresentate 
dalla frazione respirabile e il campionamento è di tipo personale.

SLC (silice libera cristallina)

Nelle tabelle ACGIH i l limite TLV-TLW è di 0,025mg/m3 per quarzo e cristobalite.



SLC (silice libera cristallina)

Inoltre i lavoratori coinvolti in attività che comportano l'esposizione a SLC devono essere sempre sottoposti, ai sensi dell’art. 229 

D.Lgs. 81/2008, a sorveglianza sanitaria, prescindendo dall’esito del campionamento.

La scelta più opportuna è rappresentata da dispositivi filtranti costituiti da un facciale ermetico e da un filtro 
nei due seguenti tipi di combinazione:
● semimaschera munita di filtro antipolvere, di tipo non assistito, non riutilizzabile, rispondente ai requisiti della 

norma UNI EN 149
● respiratori con “semimaschera” o “quarto” di maschera con filtro antipolvere, rispondente ai criteri della 

norma UNI EN 140; si tratta di apparecchi riutilizzabili, che possono essere impiegati anche in caso di 
adduzione d’aria compressa, ventilazione assistita, ecc..

Per quanto riguarda i filtri, possono essere utilizzati i modelli marcati S, specifici per aerosol solidi.

FAV (fibre artificiali vetrose)

Alla famiglia delle fibre artificiali vetrose (FAV) appartengono centinaia di tipologie di prodotti 
per le quali, allo stato attuale delle conoscenze, sono state assegnate etichettature come 
prodotti cancerogeni, sospetti cancerogeni o classificati come non pericolosi.
Fra questi ritroviamo lane minerali (lana di vetro, di roccia, di scoria, ecc.) 
e fibre ceramiche refrattarie.

FAV (fibre artificiali vetrose)

Nella seduta del 25 marzo 2015 la Conferenza Stato Regioni ha emanato un’intesa 
riguardante le FAV dal titolo “Le fibre artificiali vetrose (FAV): Linee guida per l’applicazione 
della normativa inerente ai rischi di esposizioni e le misure di prevenzione per la tutela 
della salute”.

FAV (fibre artificiali vetrose)

FAV - Classificazione

Composizione Dimensioni
Prove di 

laboratorio

La composizione chimica 
condiziona la biodegradabilità 
e la biopersistenza (ovvero il 
tempo di ritenzione all’interno 
del polmone) delle fibre. 
Le fibre con elevate 
concentrazioni di ossidi 
alcalini/alcalino-terrosi sono 
più bio-solubili e dunque 
poco bio-persistenti;
ciò significa che queste fibre 
vengono smaltit prima che 
possano dare luogo ad 
eventuali effetti nocivi.

Il parametro 
DLG-2ES esprime la 
capacità del materiale 
di generare fibre 
respirabili, infatti le 
fibre più piccole sono 
in grado di penetrare 
profondamente 
all’interno delle vie 
respiratorie.



FAV (fibre artificiali vetrose)

H350i: può provocare il 
cancro per inalazione

H351: sospettato di 
provocare il cancro

FAV (fibre artificiali vetrose)

● lane minerali: categoria 2 (H351: sospettato di provocare il cancro)
● fibre ceramiche refrattarie: categoria 1B (H350i: può provocare il cancro per inalazione)
● fibre ceramiche: categoria 1B se presenti in preparati (miscele) in concentrazioni > a 0.1%

Fumi di saldatura

Complessa miscela di particelle, di vapori e di gas, che si liberano durante il processo di 
saldatura a causa delle elevate temperature, e costituiscono un pericolo non solo per la 
salute dei saldatori, ma anche per coloro che si trovino nelle immediate vicinanze. 

In linea anche con le indicazioni ACGIH, i valori limite per la 

protezione dei lavoratori, sono da ritenersi tutelanti solo per ciò 

che concerne gli effetti non cancerogeni dei fumi di saldatura; 

per gli effetti cancerogeni, infatti, l’obiettivo preventivo e 

l’obbligo di legge restano quelli di perseguire il più basso livello 

di esposizione tecnicamente possibile

Particelle metalliche o derivati del metallo (per esempio ossidi)
Materiali d'apporto (elettrodi, elettrodi a bacchetta,piombo, polvere per saldatura, ecc.).

Materiali di consumo (gas combustibili, gas protettivi, fondenti ecc.).

A gas
Ad arco con elettrodo fusibile rivestibile 

Ad arco in atmosfera protettiva
Ad arco sommerso 

Saldobrasatura e Brasatura

Complessa miscela di particelle, di vapori e di gas, che si liberano durante il processo di 
saldatura a causa delle elevate temperature, e costituiscono un pericolo non solo per la 
salute dei saldatori, ma anche per coloro che si trovino nelle immediate vicinanze. 

In linea anche con le indicazioni ACGIH, i valori limite per la 

protezione dei lavoratori, sono da ritenersi tutelanti solo per ciò 

che concerne gli effetti non cancerogeni dei fumi di saldatura; 

per gli effetti cancerogeni, infatti, l’obiettivo preventivo e 

l’obbligo di legge restano quelli di perseguire il più basso livello 

di esposizione tecnicamente possibile

Complessa miscela di particelle, di vapori e di gas, che si liberano durante il processo di 
saldatura a causa delle elevate temperature, e costituiscono un pericolo non solo per la 
salute dei saldatori, ma anche per coloro che si trovino nelle immediate vicinanze. 

Gli agenti gassosi 

provengono dalla combustione 
dell’acetilene, dai rivestimenti degli elettrodi 
e dalle modificazioni che si verificano a 
carico dell’ossigeno e dell’azoto durante il 
processo e possono essere, secondo la 
tecnica utilizzata: ozono, monossido di 
azoto, biossido di azoto, monossido di 
carbonio, ecc. 

Gli agenti aerodispersi 

(particolato e vapori) possono essere, in 
relazione alla composizione chimica del
materiale da saldare e di quello di apporto: 
fumi metallici e loro composti, quali: zinco, 
piombo, alluminio,
manganese, fluoruri, cromo totale, cromo 
VI, nichel, rame, cadmio, prodotti di 
combustione di sostanze
ricoprenti.

CAMPIONAMENTO

Patologie

Fumi di saldatura



In linea anche con le indicazioni ACGIH, i valori limite per la 

protezione dei lavoratori, sono da ritenersi tutelanti solo per ciò 

che concerne gli effetti non cancerogeni dei fumi di saldatura; 

per gli effetti cancerogeni, infatti, l’obiettivo preventivo e 

l’obbligo di legge restano quelli di perseguire il più basso livello 

di esposizione tecnicamente possibile

CAMPIONAMENTO PARTICOLATO

Le particelle nella saldatura variano in funzione della tipologia di lavorazione 
eseguita: nel taglio e nella brasatura hanno un diametro da 0,01 fino a 1 µm e pertanto 
possono raggiungere gli alveoli (frazione alveolare della polvere / frazione respirabile).
I saldatori, rispetto ad altri gruppi professionali, sono maggiormente esposti a tali 
particelle, in particolare a quelle con diametro < 0,1 µm (particelle ultrafini). Le particelle, 
solitamente, sono più piccole nei lavori di saldatura rispetto a quelli di taglio; un'eccezione 
è rappresentata dai procedimenti di taglio con laser nei quali si formano soprattutto 
particelle ultrafini. 
Una piccola parte dei fumi da saldatura è composta, in forma agglomerata, dalla 
frazione di polvere inalabile. Nelle procedure di taglio termico o spruzzatura a caldo, 
per esempio, si possono formare queste
grandi particelle con granulometria fino a 100 µm. 

Fumi di saldatura

In linea anche con le indicazioni ACGIH, i valori limite per la 

protezione dei lavoratori, sono da ritenersi tutelanti solo per ciò 

che concerne gli effetti non cancerogeni dei fumi di saldatura; 

per gli effetti cancerogeni, infatti, l’obiettivo preventivo e 

l’obbligo di legge restano quelli di perseguire il più basso livello 

di esposizione tecnicamente possibile

SALDATURA Tipologia Componenti
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La normativa italiana non ha ancora proposto valori limiti di riferimento per i fumi di saldatura 
totali e per i vari componenti (tranne il piombo), pertanto ci si confronta con i valori limite 
di esposizione (TLVTWA) stabiliti dall’ACGIH. 
Per il particolato dei fumi di saldatura, trattandosi di una miscela di più inquinanti che 
producono gli stessi effetti sull’organismo umano, al fine di esprimere un giudizio di 
accettabilità deve essere adottato il TLV-MISCELA che risulta superato quando è 
maggiore o uguale a 1. 
Per la frazione inalabile il valore limite è pari a 5 mg/m3. 

In caso di saldatura di acciaio comune occorre determinare almeno la concentrazione del 
Manganese, il cui Valore Limite è pari a 0,20 mg/m3 .
In caso di acciaio INOX occorre determinare anche la quantità di Nichel: valore limite è 0,10 mg/m3.

Fumi di saldatura
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Per ogni gruppo omogeneo, 

almeno n.3 campionamenti da 
ponderare sulle 8 ore 

lavorative.

POLVERI Gruppo Omogeneo

Indice della sostanza 
o

valore di esposizione

I = X
n
 / TLV 

Valutazione del rischio Valutazione del rischio



Conclusioni

Grazie per l’attenzione!Grazie per l'attenzione!


